Arcidiocesi di Milano

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

(VIII mandato)

XIII Sessione – Triuggio, 1-2 marzo 2014
VERIFICA DEL PROGETTO DI PASTORALE GIOVANILE 
“CAMMINAVA CON LORO”
DOCUMENTO FINALE
1.
Indicazioni conclusive di sintesi approvate dal Consiglio Pastorale Diocesano

Il Consiglio Pastorale Diocesano, facendo propri tutti i contributi emersi nelle Zone, dai consiglieri giovani, dai lavori di gruppo, e dal dibattito in sessione, ritiene che alcuni punti irrinunciabili debbano essere ribaditi e approfonditi in merito all’attuazione del progetto di Pastorale Giovanile “Camminava con loro”:

1) NECESSITA’ DI UN PROGETTO


Se la verifica dice che molti strumenti del progetto non sono conosciuti e attuati, non rinunciamo al fatto che un progetto diocesano di Pastorale Giovanile ci sia, venga continuamente alimentato e concretamente attuato in una logica di comunione e corresponsabilità tra più soggetti, comunità e livelli pastorali, attraverso il coordinamento da parte dei Servizi diocesani di Pastorale Giovanile.

2) GLI UFFICI E ORGANISMI DI PASTORALE GIOVANILE DIOCESANA COME SERVIZIO


La Pastorale Giovanile diocesana è un servizio che valorizza le soggettività esistenti, senza tuttavia limitarsi alla sola recensione delle iniziative promosse dal territorio e dalle varie realtà ecclesiali. Essa infatti ascolta, promuove, permette il confronto e rilancia una linea comune. A questo proposito vanno valorizzati i differenti carismi delle associazioni e dei movimenti, degli Istituti di vita consacrata e laicali, tenendo presente  la particolare vocazione dell’AC che, nel suo essere soggetto associativo, ha il compito statutario di attuare la pastorale del Vescovo e favorire la comunione. 

3) CON I GIOVANI


Un progetto di Pastorale Giovanile si ripensa con l’apporto dei giovani che devono essere protagonisti  fin da subito, anche nella fase decisionale.

4) FORMAZIONE INTEGRALE


Un itinerario formativo per i giovani deve essere risposta alle vere domande di cui sono portatori, compresa quella della fede e dell’incontro con Gesù. Una proposta parziale che non vada ad incidere sulla persona nella sua interezza su tutti gli ambiti di vita quotidiana (affettivi, lavorativi, sociali e politici) non può conquistare e affascinare nessun giovane di oggi.
5) QUOTIDIANITA' ED EVENTI

La Pastorale Giovanile continui a curare un cammino formativo ordinario nella quotidianità e nella singolarità della vita dei dei giovani, a partire dall'Oratorio, rispetto al quale i grandi eventi proposti si pongono a supporto.

6) COMUNITÀ’ EDUCANTE


La comunità intera si fa carico dei giovani e in essa alcuni adulti, significativi per testimonianza di vita e impegno educativo, sono irrinunciabili, siano essi laici, diaconi o presbiteri, o afferenti alle varie agenzie educative o associative/movimentistiche). In particolare i sacerdoti non devono essere le uniche figure deputate alla progettazione pastorale e all’attuazione, ma nemmeno figure marginali di supporto.


Il Consiglio Pastorale Diocesano dà mandato alla Giunta di riunire in un documento i contributi e le sintesi emersi in sessione, da offrire al CEM, curandone altresì la diffusione nelle comunità e realtà ecclesiali. 

Il Consiglio Pastorale Diocesano chiede inoltre che vengano comunicati i prossimi passaggi di verifica e la proposta di revisione del progetto di Pastorale Giovanile (tempi, modalità, soggetti coinvolti)

2.
La configurazione della Pastorale Giovanile nelle comunità di ciascuna Zona 
Pastorale 
(Sintesi degli esiti delle riunioni dei consiglieri nelle Zone Pastorali) 


Alle zone pastorali era stato consegnato il mandato di una verifica circa la “configurazione della Pastorale Giovanile nelle comunità della propria zona”. 
2.1.
Sono rinvenibili alcuni punti di carattere generale emersi in quasi tutte le zone.

Un primo elemento che emerge è la scarsa conoscenza del progetto nei territori: è emerso che  difficilmente se ne è parlato nei Consigli pastorali; si riscontra come sia stato delegato agli “addetti ai lavori” ma la comunità adulta non si sia fatta carico di questo progetto nonostante la consapevolezza che la Pastorale Giovanile è una “questione di tutti” e non solo dei vicari incaricati...


Un secondo elemento emerso - e che in parte giustifica la prima osservazione - è relativo al fatto che questo progetto si è inserito in un momento di forte cambiamento in diocesi, la stagione dei “cantieri aperti”, momento che ha visto le comunità impegnate su tanti fronti, relegando la riflessione e l'attuazione sul progetto in un secondo tempo.


Altro elemento emerso di criticità è quello del rilevante “turnover” dei preti e soprattutto dei preti giovani. Questo comporta la difficoltà ad una progettazione e soprattutto ad intessere “relazioni significative”. Nonostante la significativa presenza laicale la pastorale giovanile è però fortemente legata dalla presenza dei preti: dove questi sono presenti le proposte sono fatte e ci sono risultati, dove mancano si fa fatica. 


Il tema delle relazioni è tornato fortemente come elemento centrale nei percorsi di pastorale giovanile: là dove le relazioni sono solide e stabili è possibile fare proposte che sono anche “esigenti” e i giovani rispondono. La necessità di un accompagnamento è il dato di fatto che emerge in tutte le zone.


Circa invece la presenza e le proposte che vengono fatte emerge una tendenziale tenuta e presenza nei confronti degli “adolescenti”, i cui gruppi e cammini sono ancora numerosi e diffusi in quasi tutte le zone. I gruppi 18 e 19enni iniziano a essere un po' più rari nelle presenze, invece la presenza dei gruppi giovanili è un po' più a macchia di leopardo

2.2. Venendo invece alle verifica delle istituzioni di Pastorale Giovanile emergono i seguenti elementi.
a) Le unità di Pastorale Giovanile
C'è un duplice atteggiamento verso le Unità di PG: in alcuni casi sono state “subite”: qualcosa che è calato dall'alto o necessità obbligata dalla carenza dei sacerdoti; in altri casi sono state viste come opportunità preziosa per allargare lo sguardo o per rilanciare la pastorale giovanile.

b) Equipe di Pastorale Giovanile

É una presenza un po' a macchia di leopardo; ci sono esperienze significative e funzionanti nell'ottica  del lavorare insieme e della responsabilità educativa nei confronti dei più piccoli, anche se risulta nella maggioranza dei casi totalmente assente o ridotta all'incontro del prete giovane e qualche educatore.

Da tutti si riconosce l'importanza di questo luogo, ma si sottolinea la difficoltà a realizzarla.

c) Centro Giovanile e gruppo giovani 

Sicuramente sono gli aspetti del progetto che si sono meno sviluppati e che sono meno presenti.

Riconoscendo la bontà di una proposta più incisiva e significativa nei confronti dei giovani, la sensazione è che poi la riflessione si sia ridotta a considerare soprattutto la questione “logistica” e su questo punto sono emerse le situazioni più critiche. In alcuni casi le esperienze sono rimaste buone intenzioni ma non si sono concretizzate, in altri casi si sono generate situazione di conflitto con l'oratorio.

d) Oratorio
Non si sono spese molte parole sull'oratorio, anche perchè la sessione è dedicata alla fascia di età dai 15 ai 30 anni, ma anche in questo contesto si ribadisce l'importanza dell'attenzione di tutta la comunità verso l'oratorio. Viene sottolineato come soprattutto l'esperienza dell'Oratorio Feriale Estivo è occasione di grande coinvolgimento degli adolescenti anche con un impegno di attenzione verso i più piccoli.

2.3. Sono inoltre emersi alcuni contesti in cui i giovani sono presenti e che richiedono un'attenzione:

- il mondo della scuola e università: sicuramente da valorizzare maggiormente. Anche la presenza degli insegnati di religione e dei preti che insegnano;
- il mondo caritativo: l'esperienza dell'incontro con la sofferenza o la povertà è oggi un luogo “fecondo” anche per riavvicinarsi o riscoprire un percorso di fede;
- Il mondo dello sport e delle società sportive legate agli oratori.
Si sottolinea in particolare come sia importante che la comunità cristiana non faccia mai mancare il sostegno ai giovani che si aprono al sociale (dalle esperienze nella politica, a quelle caritative e missionarie) e a un impegno di cittadinanza più attivo.

2.4. Alcune esperienze in atto:
a) L'esperienza dei Centri di Aggregazione Giovanile: di luoghi con la presenza di educatori professionali con la proposta di iniziative e proposte di: doposcuola, laboratori, attività teatrali...

b) La valorizzazione degli social network e dei siti internet, non solo per le comunicare iniziative e informazioni ma anche come occasione di creazione di relazioni.

2.5. Conclusione

Si potrebbe chiudere questa sintesi con un pensiero di Vaclev Havel, drammaturgo e politico cecoslovacco, che può aiutare e stimolare:

“Volevo far progredire la storia un po' come un bambino che si mette a tirare una pianta per farla crescere più in fretta... seminare pazientemente il grano, annaffiare assiduamente la terra che lo ricopre e concedere alle piante i loro tempi... Non c'è nessuna ragione per essere impazienti, se si è seminato e innaffiato bene. Basta comprendere che la nostra attesa non è priva di senso. É un'attesa che ha senso perché nasce dalla speranza e non dalla disperazione, dalla fede e non dalla sfiducia, dall'umiltà davanti ai tempi di questo mondo e non dalla paura.. Un'attesa del genere è qualcosa di più che stare semplicemente ad aspettare. É la vita, la vita in quanto partecipazione gioiosa del miracolo dell'Essere".


Ecco questo è il tempo della semina. il progetto “Camminava con loro” è sicuramente valido e va forse maggiormente conosciuto e valorizzato, però non dobbiamo essere impazienti se si è seminato e innaffiato bene, a noi è chiesto di preparare il terreno, poi ci sono i tempi e le stagioni e i frutti verranno.

3.
Giovani incontrati e raccontati dai giovani 


(Contributo dei consiglieri pastorali giovani)

Prima di descrivere i giovani che vivono nella nostra Chiesa Ambrosiana e che sono i soggetti a cui si rivolge la nostra azione Pastorale ci sembra importante affermare tre punti:
a) Crediamo fermamente che valga ancora la pena rilanciare con sempre maggior entusiasmo una proposta di fede esigente. I nostri gruppi (sia parrocchiali che appartenenti ad associazioni e movimenti) non sono punti di incontro occasionali o semplici luoghi di socializzazione. È importante che la spinta verso l’essere popolari e missionari non ci faccia perdere di vista il radicamento al Vangelo e che tutte le attività proposte e fatte con i nostri giovani abbiamo come origine e come scopo quello di conoscere e di incontrare di più Gesù."

b) Siamo convinti che parlare di giovani e parlare ai giovani voglia necessariamente dire considerarli in tutta la loro complessità. Il giovane, infatti, come ogni uomo è uno in tutti i suoi aspetti e le sue esigenze. Una proposta parziale, che non vada a incidere su tutti gli ambiti della vita quotidiana (sociali, affettivi, lavorativi) non potrà "conquistare" e affascinare nessun giovane di oggi".

c) Un giovane oggi decide di seguire un cammino, sia in parrocchia che altrove, se trova in esso una risposta esauriente ai suoi bisogni e alle sue domande, in grado di reggere di fronte alle sfide globali del nostro tempo. La ricchezza di proposte che caratterizza la nostra Diocesi ci sembra quindi un tesoro prezioso da coltivare e valorizzare, perché in questa pluriformità di esperienze possiamo davvero raggiungere e coinvolgere tutti.
Quali giovani abbiamo incontrato

Guardando alle nostre parrocchie e alle nostre associazioni e movimenti, sono molti i giovani che ci è capitato di incontrare: giovani credenti convinti e impegnati nella pastorale, giovani che avevano un po’ perso la strada e cercavano un nuovo punto di riferimento, giovani che vagavano tra esperienze diverse, giovani che avevano da poco trovato o ritrovato la fede. La tendenza è quella di fare un ritratto negativo dei giovani, definendoli come “la prima generazione incredula”, correndo a volte il rischio di dimenticare che i giovani di oggi sono figli della generazione di ieri e figli di questo tempo. Non siamo giovani che non hanno più voglia di credere, ma sono giovani che si trovano di fronte a una sfida: quella di una fede che non è più scontata e non è più una tradizione. Oggi nascere e diventare cristiani non è più ovvio, e non succede più automaticamente, così come non è più naturale la trasmissione della fede tra genitori e figli. I giovani hanno, quindi, l'opportunità di "decidere di credere” e per questo hanno bisogno di fare esperienza di un Vangelo che incrocia l’esperienza quotidiana in tutti i suoi aspetti. Si tratta di giovani entusiasti, desiderosi di essere protagonisti, portatori di una grande ricchezza di esperienze (giovani che hanno visto il mondo, che hanno studiato…)

Per questo sentiamo doveroso affermare che i giovani credenti oggi sono meno numerosi di ieri, ma chi ci sta lo fa perché è convinto, perché crede che il Vangelo possa davvero essere il punto fermo nella sua vita. Non si tratta quindi di gestire il problema dei giovani, ma di capire come fare tesoro della loro presenza nella Chiesa perché possa essere una presenza contagiosa e capace di trasmettere il dono della fede alle generazioni future.

Tuttavia non possiamo non guardare anche alcuni bisogni che caratterizzano i giovani del nostro tempo e verso cui crediamo debba tendere l’azione pastorale:
1. La necessità di legare insieme fede e vita, che sempre di più viaggiano per compartimenti stagni senza contaminarsi a vicenda
2. Il bisogno di fare discernimento e di seguire un cammino coerente, ci si perde in esperienze frammentate

3. Una certa solitudine nel vivere la fede e un grande desiderio di condividerla e di camminare insieme ad altri

4. La difficoltà di credere nella Chiesa che a volte viene avvertita come vecchia e incapace di parlare a noi giovani di oggi

5. La precarietà e l’incertezza del futuro, la difficoltà di trovare punti di riferimento credibili nel mondo degli adulti

6. La difficoltà ad uscire dai propri gruppi di appartenenza, con il rischio che a volte tali gruppi diventino gruppi chiusi e autoreferenziali. Allo stesso tempo il bisogno di tanti giovani (più o meno consapevole) di allargare i propri orizzonti in cerca di esperienze nuove che arricchiscano la propria visione sul mondo.

La Chiesa e i giovani

Crediamo che la nostra Chiesa debba scommettere sui giovani rendendoli più protagonisti e non semplici fruitori di proposte, formandoli e affidando loro, perché siano in grado, sempre maggiori responsabilità nella Chiesa e nella società, e spronandoli a compiere scelte definitive e coraggiose per la loro vita. 

È importante che la vita dei giovani sia costruita a partire dall’ascolto della Parola di Dio. Per fare questo è importante mettere in mano la Bibbia ai giovani e insegnargli a leggere la Parola di Dio come una domanda personale posta alla propria vita, non in modo astratto ma legandola alle domande poste dagli altri e dai problemi suscitati dal presente. La fedeltà alla Parola di Dio va coltivata dando centralità a momenti di preghiera appositamente pensati per i giovani e dai giovani. 

Per i giovani sentire la Chiesa vuol dire in primo luogo vivere un’amicizia profonda e personale con gli altri giovani e con gli educatori. 

Per avvicinare i giovani al Vangelo la via maestra è farglielo vivere nell’incontro personale e concreto con chi è più debole e fragile. I poveri “hanno molto da insegnarci […] è necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro” [Evangelii gaudium 198].

Desideriamo una Chiesa che offra cammini formativi e non solo un insieme di eventi che punti in alto perché se i giovani fanno una scelta oggi la fanno perché “ne vale la pena”. Desideriamo una Chiesa che sia testimone coerente e credibile del Vangelo e che ci insegni a vivere la vita alla luce della Parola.

Inoltre ci piacerebbe che la nostra Chiesa ci aiutasse a:
a. uscire da dinamiche di campanilismo e chiusura che rischiano di creare barriere non solo tra comunità ma a volte addirittura all’interno di essere

b. creare spazi di condivisione vera e profonda sia a livello diocesano che a livello locale dove di possano superare i pregiudizi, i conflitti e le incomprensioni

c. crescere nella corresponsabilità con i nostri sacerdoti

Il coinvolgimento nel progetto di PG e il ruolo della PG

I nostri gruppi parrocchiali e le nostre associazioni/movimenti hanno preso parte a diverse iniziative diocesane proposte dalla PG. In generale siamo convinti che alcuni momenti di ritrovo con tutti i giovani siano importanti per farci sentire parte della stessa Chiesa (Traditio Symboli, momenti di incontro con l’Arcivescovo ecc). D’altra parte però ci sembra che alcune iniziative siano moltiplicative e che piuttosto che aggiungere varrebbe di più la pena di valorizzare quanto già si fa.


Alla base di questo però è forse necessario fermarci un attimo e mettere al centro della riflessione il ruolo della PG. La domanda che ci poniamo è infatti quella se la PG debba essere un soggetto a sé stante che propone iniziative e percorsi o se debba essere un organismo che favorisce la coerenza e la comunione orchestrando le tante proposte presenti in Diocesi, valorizzando i differenti carismi di associazioni e movimenti e sostenendo il lavoro delle parrocchie affinché ci sia una proposta pastorale ampia e di qualità in cui ciascun giovane può trovare spazio.

Qualche aggiustamento al progetto

In questo momento di verifica al termine della sperimentazione crediamo sia opportuno rivedere alcuni punti del progetto.

Un progetto di PG rinnovato dovrebbe secondo noi tenere conto di questi aspetti:
1. Una partecipazione più attiva dei giovani e dei territori nel suo processo di revisione e modifica

2. Essere uno strumento più snello, che fissa alcuni punti chiave irrinunciabili, ma lascia poi libere le realtà locali attuarle a seconda dei lori bisogni

3. Una maggiore attenzione alla sua diffusione e a far sì che tutti gli attori coinvolti siano a conoscenza delle riflessioni su cui si articola il progetto e di quanto c’è da fare


Sono purtroppo pochi i casi in cui si è veramente realizzato quanto previsto dal progetto specialmente a riguardo dei centri di pastorale giovanile, ma l’esperienza positiva del centro Stoà di Busto ci fa affermare che potrebbe essere una proposta efficace. Tali esperienze possono essere molto utili per ispirare altre realtà con caratteristiche simili. Pertanto pensiamo sia necessario effettuare proposte tenendo conto delle realtà locali che costituiscono la nostra estesa e variegata Diocesi. Per questo riteniamo necessario adottare modelli elastici che possano adattarsi alle necessità delle varie comunità e del territorio in cui sono collocate.

Infine vorremmo spendere una parola sulle equipe di PG. Siamo convinti che potrebbero essere luoghi importanti, nei quali tutti i soggetti che compongono la comunità educante di quel territorio possono trovarsi e creare alleanze educative. Così come a livello di zona e diocesano servirebbero luoghi di confronto e comunione. Intravediamo però anche un pericolo: che si tramutino in sovrastrutture senza uno scopo e un progetto chiaro. Occorre quindi dare nel tempo obiettivi più precisi attorno a cui, a vari livelli, ci si trova per lavorare, stimolando così anche la stessa presenza e partecipazione.

Identikit dell’educatore

Riguardo la figura dell’educatore occorre distinguere tra adolescenti e 18-19enni, e i giovani.

Il primo gruppo (14-19 anni) ha senza dubbio necessità di essere guidato da educatori giovani o adulti, adeguatamente formati, che possano prima di tutto essere testimoni credibili del Vangelo e di una vita quotidiana fatta di piccole e grandi scelte coerenti con esso. Vediamo quindi bene un gioco di squadra tra laici e sacerdoti o religiosi, che lavorano sullo stesso piano, capaci entrambi di accompagnare il ragazzo anche personalmente come guide spirituali e che siano così esempi concreti delle diverse scelte vocazionali.

Per quanto riguarda il secondo gruppo (20-30 anni) l’esperienza ci ha insegnato il valore e la ricchezza di permettere che i gruppi giovani si auto organizzino. Gruppi che hanno un assistente, che li sostiene e li guida dal punto di vista spirituale, ma che per il resto organizzano autonomamente incontri affidandosi i compiti a turno o affidandoli a chi è un po’ più grande o ha più esperienza. Ovviamente servono dei punti fermi: un itinerario studiato, momenti di formazione specifica, appuntamenti decanali, di zona o diocesani. Ma per il resto ci sembra importante riporre la nostra fiducia nei giovani, scommettendo nella loro capacità di essere attori protagonisti della propria fede e a servizio della loro comunità.

In conclusione siamo convinti dell’importanza di formare una comunità educante nella quale siano presenti non solo sacerdoti ma anche figure di laici adulti che possano essere testimoni credenti e credibili di una fede vissuta nella quotidianità della vita e delle scelte. Vediamo questa comunità come un insieme di persone non solo appassionate, ma anche appartenenti ai diversi ambiti di vita degli adolescenti e dei giovani (con le dovute differenze dovute all’età, al territorio, alle esigenze) perché si possa realizzare davvero un progetto di formazione integrata che consideri la persona nella sua interezza, basato sulla corresponsabilità educativa.
4. 
La Pastorale Giovanile e le esigenze del momento attuale


(Sintesi dei gruppi di lavoro)

4.1.
PG ed esigenza di unità di vita (gruppo 1)
I giovani hanno bisogno di aderire ad esperienze totalizzanti, a proposte che siano in grado di coinvolgere la persona nella sua interezza e in tutti gli ambiti di vita; ciò a maggior ragione oggi poiché i giovani vivono vite frammentate in una condizione di precarietà diffusa. La frammentazione è questione ormai dei tempi moderni e oggi anche la vita di fede subisce questa situazione ed è vissuta solo in alcune occasioni sporadiche, come momento eccezionale e non come dimensione dell’esistenza ed esperienza quotidiana.

Nel proporre progetti di PG c’è il rischio di elaborare una soluzione a tavolino che non trova alcuna corrispondenza con le reali esigenze dei giovani: per questo i giovani hanno bisogno di essere interpellati. La comunità adulta quindi deve interrogarsi su questa esigenza e parimenti su quale esempio sa dare ai giovani. Infatti i giovani sono ancora attratti da adulti che vivono pienamente la propria vocazione. C’è da tener presente che, nonostante l’impegno o i buoni esempi l’esito del progetto non è nelle nostre mani ma dipende dalla libertà di accoglienza di ciascuno.

Occorre dare casa e recuperare di conseguenza un senso di appartenenza tramite uno stile di vita che avvicini le persone attraverso relazioni significative anche all’esterno del mondo ecclesiale senza trascurare i giovani che sono lontani dai percorsi di PG. L’esigenza di unità di vita è un’esigenza per tutti i giovani, credenti e non. I percorsi di PG presumono un radicamento in Cristo e la proposta deve avere una base forte in un tessuto di amicizia evangelica.

Il punto di partenza è far sperimentare ai giovani che Dio è vicino ed è presente in ogni momento ed in ogni ambito. Attraverso la familiarità con la parola, si possono rileggere tutte le situazioni della vita quotidiana alla luce di un discernimento evangelico.
Proprio per questo è importante che la proposta non derivi da un puro esercizio intellettuale ma che parta da una esperienza concreta che permetta di comprendere e rileggere il messaggio evangelico. Nel vivere le tre dimensioni fondamentali che riassumono il percorso di PG (rivelazione, comunione, missione), si potrebbe pensare di invertirne l’ordine: partire anzitutto dall’incontro e coinvolgimento dei giovani a partire dai  loro bisogni e desideri, quindi dalle esperienze concrete di vita, giungendo solo dopo alla rivelazione, come incontro personale con Cristo, reso possibile da un’esperienza di comunione vissuta nella vita di  gruppo aperta alla dimensione ecclesiale.

Per unificare la vita dei ragazzi intorno al cardine del mistero di Cristo è necessario superare la soglia dei momenti e proporre un’esperienza continuativa con proposte spirituali, catechistiche e caritative.

Le proposte di PG vanno adattate a seconda dei destinatari ed in relazione al loro cammino di fede e di vita con una necessaria flessibilità e spontaneità.

I luoghi di ritrovo dovrebbero essere aperti, accoglienti e non esclusivi. Bisogna anche tenere conto di quali siano gli spazi che i giovani vivono effettivamente alla luce di una mobilità sul territorio che cresce con l’età. 

Si sottolinea un aspetto da curare che è quello di permettere l’incontro intergenerazionale in cui i giovani possano esprimersi, essere ascoltati ed entrare in relazione dialogica trovando negli adulti un punto di riferimento. Più che essere accompagnati i giovani hanno bisogno di qualcuno che gli stia accanto e che sappia dare ragioni del senso del vivere la fede.

Poiché nella nostra Diocesi sono già presenti realtà che adottano metodologie e strumenti consolidati per il lavoro a gruppi, è auspicabile che siano portate a conoscenza e valorizzate nell’ambito della PG.
4.2.  
PG ed esigenza di appartenenza (gruppo 2)

Che cosa vuol dire e come si declina l'“appartenenza” per un giovane?

Viene in rilievo anzitutto l’appartenenza a un gruppo giovanile, attraverso il quale il giovane fa esperienza di Chiesa. Occorre infatti sempre ricordare che ciò che fa la Chiesa è l'Eucarestia. L'appartenenza è sempre a Cristo e alla Chiesa. La dimensione del gruppo, con esperienze di amicizia tra coetanei, di spiritualità, di formazione e di servizio, deve favorire questo senso di appartenenza ecclesiale.

Appartenere per un giovane diviene qualcosa di vero nel momento in cui l’ambito in cui è accolto lo rende protagonista come persona in tutte le sue dimensioni ed esigenze, gli consente di essere più vivo, di creare, di dare un contributo. Occorre rendere il ragazzo protagonista. Il protagonismo positivo crea appartenenza.
Vengono sottolineate come molto positive le esperienze di vita in comune che vengono proposte a chi fa già un cammino. Qualcuno ha sollevato anche delle perplessità al riguardo: in alcuni casi queste esperienze di vita comune rischiamo di essere difficilmente collegabili, ex post, con la vita "normale".

Il rischio è vivere esperienze significative (oratorio feriale, serate, vita in comune) come contrapposti alla vita normale, quotidiana. D'altro canto queste esperienze possono essere utili anche come possibilità per i giovani di meglio conoscere gli educatori e assumerli come riferimento per il proprio cammino. 

È importante incontrare i giovani là dove vivono (scuola/università/lavoro), tenendo conto che,  quando finiscono la scuola superiore, molti giovani non sono più presenti sul territorio dove risiedono.

Oltre alle iniziative territoriali, non si deve trascurare la pastorale scolastica, quella universitaria e/o sui luoghi di studio/lavoro. Sono da favorire iniziative non solo tra i giovani ma anche tra insegnanti, per riflettere sul loro lavoro a livello di educatori all'interno della scuola. 
Ci siamo anche chiesti: l'appartenenza è un ostacolo o un aiuto? Non dovrebbe essere un ostacolo, se non è autoreferenziale ed educa al servizio, alla disponibilità, al sacrificio. La molteplicità di iniziative in fondo è una ricchezza.

Non bisogna temere un’eccessiva appartenenza a un gruppo. Avere un'appartenenza solida non è elemento di cui aver paura, ma è l'educatore che deve avere un'attenzione alla libertà della persona e a un’apertura del gruppo.. Appartenenza è una ricchezza non un ostacolo se c'è il desiderio, il bisogno di condividerla anche all'interno della parrocchia. Si possono favorire momenti di scambio di esperienze e di dialogo in cui questi diversi gruppi possono trovarsi e condividere esperienze. Questo consente di fare un percorso e di non ignorarsi, se l'impegno nel gruppo è vissuto come servizio a tutta la Chiesa.

Come si può coinvolgere questi gruppi in una Equipe giovanile?

Vie molteplici è diversificate possono coinvolgere più ragazzi, ma ci deve essere questa attenzione da parte degli educatori di un apertura e di un impegno reciproco.

Appartenenza è una ricchezza e deve essere percepita in tutta la sua profondità.

In alcune situazioni viene segnalato il rischio di chiudersi un po' nelle parrocchie. Forse è necessario allargarsi e aprirsi anche ad esperienze extra-parrocchiali.

È importante l'accompagnamento nel trovare persone che favoriscano il cammino personale del giovane. In questo occorre essere molto rispettosi del cammino di ciascuno. Non ci sono più percorsi preconfezionati, non è più così per i giovani di oggi.

Attenzione a mantenere sempre vivo il legame con la Chiesa e il Vescovo.

Si segnala, infine, un possibile problema del troppo rapido ricambio dei sacerdoti responsabili della pastorale giovanile. Sul punto serve solidità: è importante che ci siano delle figure stabili, come educatore e assistente. Si suggerisce quindi di introdurre un mandato più duraturi nel tempo per i sacerdoti della pastorale giovanile. 

4. 3.
 PG ed esigenza di collaborazione educativa (gruppo n. 3)
La riflessione sull’esigenza di collaborazione educativa nella PG non può non considerare anzitutto la necessità di un coinvolgimento degli adolescenti e giovani stessi nei percorsi educativi, una volta conclusa la fase di iniziazione cristiana: infatti, se nei primi anni della infanzia la proiezione verso i sacramenti costituisce una ragione di forte partecipazione, anche con il sostegno delle famiglie, nel momento successivo occorre favorire la maturazione di una convinzione personale specialmente attraverso testimonianze di vita cristiana, che mostrano come sia possibile, bello e fecondo vivere la fede negli ambiti di vita ordinaria. Ciò è possibile inoltre con il coinvolgimento di persone consapevoli delle esigenze dei giovani e disponibili all’ascolto.

Importante è anche la collaborazione educativa con le espressioni della società civile. Nelle narrazioni sono emerse diverse esperienze in tal senso, soprattutto nell’ambito della carità; tuttavia non si sono tendenzialmente presentate queste esperienze come dirette espressioni del Progetto “Camminava con loro”. In altre parole, pur trattandosi di attività di pastorale giovanile, si sono realizzate nei modi che le concrete circostanze consentivano e richiedevano, anche se al di fuori delle organizzazioni e strutture che il progetto prevedeva. 

Tale constatazione si pone in sintonia con quanto già suggerito dalla Relazione introduttiva, in particolare dove si propongono come aggiustamenti al progetto “modelli elastici” capaci di incontrare le diverse esigenze del territorio, pur nel quadro di una comune visione, a livello diocesano, dei fondamenti. In questa direzione, la partecipazione dei religiosi, delle religiose e dei movimenti può arricchire e variegare la pastorale parrocchiale dei giovani.

Esaminando le diverse aree di collaborazione educativa, rispetto alla partecipazione cristiana alla sfera socio-politica, sono state evidenziante situazioni molto differenti. In particolare, circa le scuole di formazione politica in alcune realtà sono del tutto assenti, mentre   negli anni precedenti avevano goduto di un significativo apprezzamento. Vi sono però altre recenti esperienze di riuscita e soprattutto non mancano persone, anche di giovane età, che hanno deciso per un impegno politico personale. La difficoltà maggiore in questo campo è oggi data dal fatto che, a differenza dal passato, non è possibile arrivare ad una espressione rappresentativa univoca, ma a ciascuno è richiesto uno sforzo di valutazione personale.

Sempre in questa prospettiva, è stata segnalata come istanza proveniente dai giovani, soprattutto dopo i 24/25 anni, la necessità di essere accompagnati nell’ingresso nel mondo del lavoro, rispetto al quale la consueta esperienza oratoriana, pur in sé positiva, non riesce a dare risposte. Ad esempio, sono stati organizzati specifici e fruttuosi incontri con imprenditori e professionisti. Tali iniziative permettono inoltre di coinvolgere e avvicinare diversi giovani con i quali non si avrebbero altrimenti momenti di contatto. 

Più diffuse e variegate sono le opere nelle quali i giovani hanno potuto vivere concretamente la carità. Ad esempio, ricorre un coinvolgimento nelle iniziative della Caritas (come la raccolta alimentare, la distribuzione di pacchi alimentari,  l’assistenza agli immigrati grazie alle competenze linguistiche dei giovani, le visite negli ospedali).  Queste occasioni portano ad una maturazione nella consapevolezza del significato della vita e che vi appartengono povertà e sofferenza.

In relazione al campo della cultura, sono stati attuati in più realtà spazi, spesso collocati in oratori o altre strutture parrocchiali, dove i giovani si trovano a studiare realizzando così un momento di condivisione le cui modalità di attuazione sono stabilite dagli stessi partecipanti.

Inoltre, è stato segnalato lo svolgimento di serate che hanno messo a tema la letteratura (ad esempio, la ricerca del trascendente nella poesia) o altre espressioni artistiche e che hanno richiamato giovani sia della realtà parrocchiale sia giovani ad essa solitamente estranei. 

Si avverte inoltre l’esigenza di recuperare una presenza nel confronto pubblico sui temi più rilevanti nel tempo presente da cui possa emergere la ragionevolezza di una visione ispirata a valori cristiani la quale viene spesso aprioristicamente scartata. 

4. 4. 
PG ed esigenza di corresponsabilità pastorale (gruppo n. 4)
Crediamo che per far emergere un nuovo volto di Chiesa sia necessario decidersi per una convinta corresponsabilità pastorale. L’agire insieme, nella comunione e collaborazione, è una dinamica controcorrente in un tessuto sociale, politico e culturale sfilacciato e frammentato. 

La corresponsabilità si articola su vari livelli:
1. diocesi – territorio 

Rileviamo alcune differenze tra le grandi città e i piccoli paesi della nostra diocesi, eppure ci sentiamo tutti in “terra di missione”. Per la PG, auspichiamo dalla Diocesi delle indicazioni di tipo generale, che facciano maturare un’appartenenza ecclesiale. Queste poi verranno applicate secondo le varie peculiarità sul territorio, senza per forza moltiplicare spazi operativi (centri giovanili intesi in senso fisico), ma configurando in modo nuovo e creativo quelli già esistenti (per es. oratorio). 

Il soggetto è la comunità locale, che accoglie e raccoglie i diversi carismi e i diversi soggetti (associazioni e movimenti) e valorizza le peculiarità di ognuno. 

Un forte segno di corresponsabilità dovrebbe essere il coordinamento delle attività/progetti a livello decanale e/o cittadino, onde evitare l’autoreferenzialità parrocchiale.
2. giovani – adulti (nelle comunità locali)

“Che cosa significa esercitare una cura pastorale CON e PER i giovani?”

Rileviamo la criticità che nelle comunità spesso manca l’intergenerazionalità, ovvero l’attenzione reciproca tra le varie età della vita, per cui a volte le comunità cristiane sembrano divise per “settori” non comunicanti, che non esprimono un’unità: è debole la visione di insieme.

I giovani non sono un problema ma sono portatori di risorse, di idee nuove. La “prima generazione incredula” è in realtà figlia del mondo adulto. In generale, è saltata la trasmissione dei valori e della fede, ma la comunità adulta si è trovata spiazzata e non attrezzata per dire qualcosa di significativo e per essere una presenza di riferimento per i giovani.

Dal punto di vista degli adulti, bisogna iniziare ad accogliere le istanze dei giovani, lasciar loro la parola, senza paura, correndo anche dei rischi, ma accompagnandoli con discrezione e favorendone il coinvolgimento su tutti i livelli, di pensiero, di progetto e di organizzazione. A volte c’è “l’ansia del proporre” ma non del pensare assieme i progetti.

Dal punto di vista dei giovani, bisogna prendere sempre più coscienza che non si è soggetti passivi ma attivi  a 360°, prendendosi cura di altri giovani ma non solo. Inoltre, questa dinamica di protagonismo favorisce una maggior partecipazione anche nelle istituzioni (consigli pastorali ecc).
3. preti - laici

Emerge la necessità che il ruolo del prete sia di accompagnamento come assistente; riscopriamo il senso profondo della responsabilità/corresponsabilità laicale, contro ogni tipo di clericalismo (anche tra i laici), perché ciascuno assuma la consapevolezza della propria vocazione. Esperienze di guida laicale di gruppi giovanili, affiancata, nella condivisione della responsabilità pastorale ed educativa, dal sacerdote assistente, è tipica dell’AC e di altri movimenti ecclesiali, che possono essere debitamente valorizzate nei cammini di PG.

In conclusione, la corresponsabilità tra i vari “attori” sovramenzionati è la chiave per una Chiesa dal volto sempre più missionario: il significato profondo della corresponsabilità è l’incontro personale con il Signore che non ci fa mai muovere da soli ma assieme ai fratelli.

4.5.    
PG ed esigenza di pluriformità nell'unità  (gruppo n. 5)
Premessa fondamentale è che la PG sia un servizio che favorisca la coerenza alla pastorale diocesana e il coordinamento delle tante proposte presenti in diocesi, valorizzando carismi di associazioni e movimenti non solo in un’ottica di riconoscimento e rispetto delle diverse forme di presenza ecclesiale, ma anche per ricondurle a quella comunione che sta alla base di ogni progetto di PG. 

Coinvolgere associazioni e movimenti significa infatti valorizzare ciascuno di essi a seconda del proprio carisma specifico, inserendolo in una dimensione di comunione visibile e riconosciuta, così che i giovani incontrando l'esperienza dell'associazione o del movimento, incontrano l'unica Chiesa e si riconoscano appartenenti ad essa. Vuol dire che la PG deve dare spazio alle diverse proposte delle diverse aggregazioni giovanili ecclesiali, in una  logica integrativa e non meramente aggregativa di proposte diverse. 

Coinvolgere significa però anche progettare, ideare e strutturare delle proposte insieme, in uno stile caratterizzato dal “gareggiare nello stimarsi a vicenda”.

In questo momento ci sembra che ciò non avvenga fino in fondo e che manchino luoghi specifici in cui  ciò possa accadere.

A tal fine potrebbe essere utile ricreare a livello diocesano un organismo di PG che coinvolga associazioni e movimenti; che coordini senza sovrapposizioni, l'estrema varietà delle proposte per i giovani offerte dalla nostra Chiesa. La collaborazione e la sinergia tra associazioni e movimenti può diventare più efficace se orientata su alcuni obiettivi comuni o su progetti inerenti l'azione caritativa, oppure la formazione all'impegno sociale e politico, l'emergenza educativa, l’attenzione per il proprio territorio.

A livello locale questa stessa attenzione alla comunione nella pluriformità potrebbe tradursi in forme e luoghi diversi a seconda dei bisogni specifici del territorio e degli attori pastorali lì presenti. Con l’attenzione di includere tutti gli attori che concorrono nella formazione dei giovani in ogni loro ambito di vita, compresa quindi la scuola, l’università, il lavoro ecc.

Attori di questi luoghi di confronto devono essere da un lato gli adulti chiamati a prendersi cura dei più giovani, ma dall’altra i giovani stessi perché siano protagonisti attivi dell’azione a loro rivolta.

Per quanto riguarda lo specifico carisma dell’Azione Cattolica, negli ultimi anni si è instaurato un buon dialogo e livello di collaborazione. Tuttavia, ancora vi è una certa fatica nel riconoscere e valorizzare la sua vocazione di associazione ecclesiale che punta alla corresponsabilità laicale a servizio della chiesa locale per la  formazione di base dei laici. La collaborazione rischia  a volte di tradursi in proposte parallele, se non a volte addirittura sovrapposte,  oppure nell’affidamento di compiti specifici all’interno di una proposta già definita, senza un previo reale coinvolgimento in tutte le fasi del percorso di decisione pastorale.

4.6. 
PG e le figure della Comunità educante (gruppo n. 6)
La comunità educante dovrebbe assomigliare a un’orchestra che, pur nella diversità degli elementi, riesce a produrre una sinfonia. Siamo chiamati a impostare la vita in comune come una famiglia: tutti insieme percorriamo un cammino unitario di fede che può diventare testimonianza credibile nei confronti delle giovani generazioni.

La PG ha successo se la comunità educante  prega, lavora e cresce insieme e che pone al centro il Vangelo. Si tratta ancora di generare questo tipo di comunità educante e solo così riusciremo a colmare quella frammentazione che ancora sembra presente nelle nostre comunità e che disorienta e allontana il mondo giovanile. 

1- I giovani sacerdoti sono spesso sovraccaricati dalla responsabilità di più oratori. Il rischio è di rendere frustrante la loro esperienza pastorale che si riduce a una mera amministrazione. I sacerdoti perdono, infatti, il rapporto personale con i ragazzi. Si tratta di riscoprire il ruolo di accompagnamento spirituale che i presbiteri hanno nei confronti dei più giovani e di dare loro la possibilità di realizzarlo. Questo può avvenire solo se i laici assumono una reale responsabilità nell’ambito di ogni oratorio, riequilibrando la corresponsabilità educativa della comunità. 

L’esperienza dell’AC risulta illuminante per ricollocare il ruolo del presbitero nella giusta prospettiva, cioè quella di assistente spirituale.

2- Nell’ottica di un maggiore protagonismo dei laici nella pastorale giovanile, è utile che questi ricoprano dei ruoli riconosciuti di responsabilità nella prospettiva della gratuità e del servizio. Ogni comunità è chiamata a riconoscere al suo interno le persone disponibili e in grado di ricoprire tale ruolo e di coltivare la passione per l’educazione. Tali incarichi di responsabilità non dovrebbero essere addossati al singolo ma il più possibile condivisi. È fondamentale che ogni educatore abbia un suo percorso formativo e uno spazio di confronto non solo all’inizio ma anche durante tutta la sua esperienza di servizio. Tutto ciò potrebbe evitare eventuali esperienze fallimentari. La stessa formazione dovrebbero averla i presbiteri impegnati nella PG. 

All’interno del contesto comunitario di condivisione potrebbe anche inserirsi la figura del responsabile laico incaricato retribuito. Queste figure vanno garantite nella loro professionalità e scelta di vita. È importante quindi che abbiano una stabilità economica e una prospettiva professionale che forse una cooperativa o un soggetto terzo rispetto alla parrocchia può garantire (es. Cooperativa Aquila e Priscilla).

3- Ci sono alcune questioni che rimangono aperte. Innanzitutto riteniamo necessario la conoscenza approfondita dei cambiamenti sociologici della realtà giovanile affinchè i soggetti impegnati nella PG possano meglio interpretare le esigenze di senso della comunità dei giovani. La comunità educante funziona se conosce la realtà che ha di fronte e con cui è chiamata a relazionarsi per annunciare il Vangelo. 

Nella creazione della comunità educante manca un reale coinvolgimento della comunità adulta affinchè sia testimone credibile di scelte concrete e radicate in una vita autentica di fede, coerente con il messaggio evangelico. Come ha detto recentemente il papa: «I cristiani che vivono ordinariamente e comunemente nell’incoerenza fanno tanto male [...] tutta la Chiesa deve chiedere “Signore fa’ che siamo coerenti!”». 

Non è ancora chiaro alle singole comunità che cosa si intenda per centro giovanile a tal punto che l’esperienza non è ancora partita, se non in sporadici casi. Anche in questo caso è fondamentale il coinvolgimento della comunità adulta per pensare con i giovani a un reale percorso di attuazione.

Un ultimo aspetto è la creazione di una rete intra, inter ed extra-parrocchiale in cui possano confrontarsi tutte le realtà educanti (vd. équipe di pastorale giovanile ancora da valorizzare).
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